7 Luglio di 100 anni fa
LA SCIATICA DI DON GUANELLA
Una fortuna nella sfortuna
FRATELLO CORPO

Se si eccettuano tutti i problemi legati alle tonsille, che furono causa di tante giornate di letto, dobbiamo riconoscere che don Guanella ebbe sommariamente una buona salute; d’altra parte il ritmo della vita e il peso delle responsabilità, uniti a molti strapazzi non gli avrebbero consentito la dedizione che conosciamo.


Egli stesso scherzava coi suoi malanni, minimizzando ogni fastidio. Nel Gennaio 1900 era a letto già da diversi giorni per via della tonsillite e ne scriveva al Vescovo di Coira, mons. Battaglia: “Dal letto di mia influenza tanto benigna che mi augurerei tre giorni al mese per almeno trent’anni, scrivo la presente…”. Precisamente un anno dopo, nel Gennaio 1901, sullo stesso tono a don Baroni, degente nella nostra casa di Fratta Polesine: “Sto curando una leggera influenza, ma così leggera che vorrei averla sino all’età di mia zia, 97 anni compiuti”.


Sarebbe curioso, avendo un po’ di tempo, scrivere qualcosa su don Guanella e la salute: la sua, quella di suore e preti, quella dei suoi poveri. A prima lettura appare un po’ distaccato e noncurante della sua, ma abbastanza attento a quella altrui. Con Suor Marcellina era eccezionale; le mandava primizie, le comprava la bresaola fresca di Chiavenna, la rimproverava per eventuali imprudenze. Così anche con don Guglielmo Bianchi che era novello sacerdote a Como e che gli era affezionatissimo; la casa era un fermento continuo e don Bianchi non si risparmiava, abusando delle sue forze col dormire poco, mangiare male, ingoiare le solite umiliazioni e correre dovunque per prestare la sua stupenda voce tenorile. A tempo perso -cioè di notte- cercava anche di studiare; allora il Fondatore gli scriveva nell’autunno del 1902: “fatti almeno buono se non sai farti sapiente. Cura poi anche pellem tuam perché val più un asino vivo che un dottor morto”.

Quando gli altri erano malati aveva delicatezze ammirabili; all’amico redentorista padre Claudio Benedetti, abbastanza soggetto ai malanni delle gelate romane, nel Marzo 1910 aveva mandato un pacchetto con una lettera: “A cura del freddo insistente le accompagno saggio del nostro eccellente miele di Bormio, una vera specialità pei raffreddori”.  Non possiamo però suggerire a tutti la cura che egli consigliò all’amico Francesco Rusca, benefattore e collaboratore, che don Luigi amabilmente chiamava ‘papà’: “Carissimo Sig. Papà Francesco. Ha fatto bene a non si dipartire senza il permesso mio e ne la ringrazio. Ora continui obbedirmi con la cura di una buona convalescenza: latte dei vecchi rosso, vecchione, di nome anche Malaga, poco e spesso con intinto i panini-amaretti che favorisce anche a me, e poi uova e latte naturali, e poi qualche passeggiatina a suo tempo nei contorni ed a Roveredo.”. Bellissimo l’accenno al ‘latte dei vecchi’, il buon vino rosso Malaga, liquoroso e dolce; come i vecchi anche don Guanella considerava il buon bicchiere una panacea miracolosa per certi mali…

Quanto ai suoi malanni, se pure si concedeva brevi soste di riposo e di cura, le trasformava in occasione di apostolato o di lavoro, come quando nell’Agosto del 1913 stette due settimane in cura alle acque di Salsomaggiore e riuscì a scrivere in quei giorni il “Vieni Meco per le suore americane”, un testo di grande spessore per la conoscenza del Fondatore; è un po’ la sua ‘summa’ a proposito dell’apostolato in terre di missione: con quale spirito, quale preparazione, quali sentimenti. Un testo in certi punti ispirato, che risente di un momento calmo e contemplativo di don Luigi.
PER COLPA DI UNA SCIATICA

Un fastidio che si presentò a fasi alterne furono certi dolori reumatici che lo tennero inchiodato spesso per giorni e che lo costrinsero a cambiare i suoi programmi; giusto 100 anni fa, di questi giorni, a farlo soffrire fu una sciatica acutissima. 



Praticamente si tratta di un’infiammazione del nervo sciatico, il più grande del corpo umano, che dalla regione  lombare si irradia in basso manifestandosi con intenso dolore urente per cui è come se la coscia e la gamba bruciassero; la sciatica può presentarsi anche con parestesia, cioè formicolio, ed anestesia, cioè mancanza di sensibilità, di porzioni più o meno ampie. 

Siamo nell’estate del 1912. Don Guanella ha trascorso Maggio e buona parte di Giugno in Lombardia; il 18 Giugno si porta a Roma chiamato da varie urgenze, ma soprattutto per due circostanze: don Bacciarini sarebbe stato investito del titolo di parroco nella Domenica 30 Giugno e la Sacra Congregazione dei Religiosi stava per pronunciarsi sull’approvazione dei Servi della Carità, due gioie indescrivibili per l’animo del Fondatore in un anno che si era aperto molto duramente. 

Tornato a Como, parte alla volta del Veneto per visitare quelle case e lì nei primi giorni di Luglio viene colto da un attacco di sciatalgia violenta. Tutti gli parlano del famoso professore Giuseppe Munari che a Treviso, poco distante dalla casa femminile di San Cassiano del Meschio (oggi chiamata Cordignano), da una decina d’anni cura le malattie reumatiche e in particolare la sciatica con metodi alternativi che in seguito gli avrebbero dato fama mondiale, prescrivendo, oltre alle terapie farmacologiche, il suo metodo di cura consistente in applicazioni di cataplasmi preparati secondo una sua ricetta galenica a base di diverse sostanze rubefacenti tutte di origine vegetale che esercitavano potere revulsivo sulle parti trattate. 

Alla sciatica si aggiungeva il caldo e la stanchezza di un anno difficile, pieno di tensioni; così il nostro pensò bene di accettare la ‘cura Munari’ anche per qualche giorno di riposo. Tra l’altro aveva molte ragioni per accettare…
DUE FORTUNE

Dovendo sottoporsi alle cure del prof. Munari e non potendo per via dei dolori muoversi troppo, decise di farsi ospitare dai padri Somaschi che a Treviso attendevano al famoso Santuario detto della ‘Madonna Granda’ noto per il fatto di custodire le famose catene di San Girolamo Emiliani. 

Mentre si trovava in prigione San Girolamo aveva fatto voto alla Madonna di cambiare vita qualora gli fosse stata concessa la grazia di ottenere la libertà. Riuscì a scappare dal carcere e finita la guerra tornò a Venezia per sciogliere il suo voto. Nella Chiesa di Santa Maria Maggiore di Treviso, promise alla Madonna di spendere il resto della sua vita ad aiutare il suo prossimo a vivere meglio. Depose lì le sue catene simbolo della riconquistata libertà. 


Quel Santuario era caro a don Guanella per averne già scritto in due operette sue di qualche anno addietro: nel 1882 aveva pubblicato un opuscolo sul Fondatore dei Somaschi ‘Visita ad un personaggio illustre. San Girolamo Emiliani nel suo eremo di Somasca’; nel 1887, poi, nell’operetta ‘Da Adamo a Pio IX’ aveva ancora parlato di Treviso e dell’avventura di Girolamo che sempre lo aveva affascinato. Di fatto, al momento di cambiare il nome ai suoi ‘Figli del Sacro Cuore’ ebbe sicuramente presente l’amica congregazione somasca di cui era stato ex-allievo che chiamava i suoi membri ‘Servi dei poveri’ e la cui la storia aveva alle origini un taglio vicino alla spiritualità di don Luigi: l’accoglienza degli incurabili. 

Quanti ricordi aveva a Treviso!

Intanto era del trevigiano mons. Giovanni Bressan, cappellano caudatario segreto e segretario particolare di Pio X, grande amico di don Guanella. Poi la città di Treviso gli aveva regalato un prete, il simpatico don Filippo Bonacina, il quale terminati gli studi a Rovigo si era trovato alle soglie dell’ordinazione con la sede episcopale vacante e don Guanella aveva dovuto rivolgersi al Vescovo di Treviso mons. Andrea Giacinto Longhin perché glielo ordinasse. 

Nella comunità somasca di Treviso vi era tra l’altro un caro amico di don Luigi, il padre Francesco Saverio Pascucci che era stato diversi anni al Crocifisso di Como. Poter visitare quel luogo santo e suggestivo fu per lui una grazia, tanto che il 6 Luglio ne scrive a Suor Marcellina: “Sono qui con San Gerolamo liberato dalla Madonna.

Domani sono a Riese con Pio X”. Così era la sua vita interiore: era a Treviso ‘con’ San Girolamo e a Riese ‘con’ Pio X.

E questa fu la seconda grazia: Domenica 7 Luglio potè visitare per la prima volta il paese natale del suo caro amico, il Santo Padre Pio X, la chiesa parrocchiale dedicata a San Matteo e la casa natale di papa Sarto, detta ‘la casetta’.  Era il ‘suo’ papa, presso il quale aveva corsie preferenziali; a lui aveva già dedicato la casa di San Cassiano del Meschio e la Casa romana di San Pancrazio. Ora avrebbe potuto raccontare al suo amico, successore di Pietro, di aver visto la sua terra, di aver pregato per lui. Anche di queste cose condiva i suoi rapporti don Guanella: amava intrecciare amicizie e renderle preziose con devozione e rispetto, si trattasse del papa o dell’ultimo parrocchiano. 

Pio X lo ammise quasi cinquanta volte in udienza con sè e ne parlava a tutti, amabilmente e con tono confidenziale, come si usa tra intimi; qualche mese prima, nel Marzo 1912, aveva ricevuto in udienza le Dame dell’Associazione romana per le chiese povere. Queste si erano presentate offrendo molti arredi sacri e lui, a bruciapelo, chiede loro: “Non c’è nessuna tra voi che conosce quello straccione di don Guanella?”. Aveva risposto la moglie di Lino Galli, allora direttore della Cassa Depositi e Prestiti: “Io lo conosco”. E Pio X soggiunse: “Ebbene fatene avere un po’ di questi arredi a lui”.

Quello straccione di don Guanella. Bello, no? Così lo vedeva e così lo amava.
don Fabio Pallotta, guanelliano
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